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“ASCOLTA, ho qualcosa di importante da dirti! ”

Le cose che ci dice il Signore sono sempre importanti: 

per capirle ci vuole tanta UMILTA’.

Se non le sento tali, me ne manca una buona dose !





�



perché la scelta di un tema così “scomodo”?



L’umanità spesso non migliora perché ha perso il senso del peccato

Anch’io ho bisogno di scoprire il senso del peccato per migliorare

Sconfiggere la presunzione che c’è dentro di noi 

Eliminare una pericolosa arroganza che ci fa sentire a posto

Ricrederci sul fatto che comunque sono gli altri che devono cambiare non noi

Scoprire il peccato anche come offesa all’AMORE di Dio: ingrati!

Il peccato non permette a quel disegno (il migliore) di Dio su di te di realizzarsi

Il peccato (nonostante le apparenze) è contro la realizzazione della tua personalità 

Suscitare un desiderio di cambiare perché non sono contento/a di me

Sentirsi peccatori non ci svaluta, anzi! 

Ci fa aumentare la coscienza dei propri limiti: la premessa per essere uomini veri!

Come credente ti fa capire che con le sole tue forze non riesci a venirne fuori.

Se non mi aiuti Tu Signore!





la CONFESSIONE

del Re DAVIDE

“Dio nostro Padre, tu che hai compreso il cuore di Davide, donaci di comprendere questo cuore d'uomo, per comprendere il nostro cuore e il cuore di tuo Figlio Gesù.

Vergine Maria, figlia di Sion, tu che hai generato il Sal�vatore Gesù, donaci di comprendere il suo cuore per poter comprendere il nostro e il cuore delle persone che amiamo, delle persone che ci sono affidate, soprattutto il cuore di chi soffre e di chi vive senza speranza.

Donaci il senso del tempo: del passato, del presente e dell'avvenire.  Insegnaci la conoscenza del disordine della nostra vita per aprirci alle dimensioni del tempo di Dio, tempo della misericordia e dell'amore.

Te lo chiediamo, Padre, per il tuo Figlio Gesù, nello Spirito santo, in unione con Maria.  Amen”.





I peccati di Davide





Il peccato del censimento 



2 Sam 24 La collera del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò Davide contro il popolo in questo modo: “Su, fà il censimento d'Israele e di Giuda”. Il re disse a Ioab e ai suoi capi dell'esercito: “Percorri tutte le tribù d'Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione”. Ioab rispose al re: “Il Signore tuo Dio moltiplichi il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re mio signore possano vederlo! Ma perché il re mio signore desidera questa cosa?”. Ma l'ordine del re prevalse su Ioab e sui capi dell'esercito e Ioab e i capi dell'esercito si allontanarono dal re per fare il censimento del popolo d'Israele…….

…..Percorsero così tutto il paese e dopo nove mesi e venti giorni tornarono a Gerusalemme. Ioab consegnò al re la cifra del censimento del popolo: c'erano in Israele ottocentomila guerrieri che maneggiavano la spada; in Giuda cinquecentomila. Ma dopo che Davide ebbe fatto il censimento del popolo, si sentì battere il cuore e disse al Signore: “Ho peccato molto per quanto ho fatto; ma ora, Signore, perdona l'iniquità del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza”. 



-In che cosa consiste, allora, il peccato di Davi�de? Davide non vuole riconoscere la proprietà di Dio, ma vede il popolo d'Israele come la sua forza, la sua am�bizione. In termini più moderni, possiamo dire che il censi�mento significa possesso, efficacia, potere, nella inten�zione di Davide.  L'umile servo cade nella tentazione di sentirsi padrone, acquista anzi un cuore da padrone, en�tra nello spirito del possesso.  Egli vuole misurare il suc�cesso, averne il segreto, essere certo dell'efficacia.

Il risultato è meraviglioso: Israele contava ottocen�tomila uomini capaci di maneggiare la spada, e Giuda cinquecentomila.  Davide non ha più bisogno di appog�giarsi a Dio, come ai tempi di Golia, perché ormai è il re più potente della terra, e può fare da solo!



Il peccato di adulterio

L'adulterio con Betsabea e l'uccisione di Uria conducono alla nascita di Salomone, simbolo del principe della pace.



2 Sam 11  L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; posero l'assedio a Rabbà mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella di aspetto. Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: “E` Betsabea figlia di Eliàm, moglie di Uria l'Hittita”. Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa. La donna concepì e fece sapere a Davide: “Sono incinta”. Allora Davide mandò a dire a Ioab: “Mandami Uria l'Hittita”. Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: “Scendi a casa tua e làvati i piedi”. Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una portata della tavola del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide e gli fu detto: “Uria non è sceso a casa sua”. Allora Davide disse a Uria: “Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?”. Uria rispose a Davide: “L'arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò tal cosa!”. Davide disse ad Uria: “Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire”. Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: “Ponete Uria in prima fila, dove più ferve la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia”. Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; parecchi della truppa e fra gli ufficiali di Davide caddero, e perì anche Uria l'Hittita. 

Ioab inviò un messaggero a Davide per fargli sapere tutte le cose che erano avvenute nella battaglia ..................La moglie di Uria, saputo che Uria suo marito era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore.



Se leggete l'inizio del Nuovo Testamento, vedrete che tutto questo è molto chiaro nella coscienza dello scrit�tore sacro: "Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davi�de, figlio di Abramo... Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria" (cf Mt 1, 1 ss.). Betsabea è indicata come moglie di Uria proprio per ricordare gli avvenimenti oscuri che hanno portato alla nascita di Salomone.





Non sono rinnegati, ma

rientrano misteriosamente anche questi episodi di peccato a realizzare il disegno di salvezza di Dio:

come a dire che per Dio

anche il peccato e il peccatore 

è previsto e rientra

nel suo disegno d’amore



Non solo, ma nel testo evangelico sono menzionate altre tre donne: Tamar, Racab, Rut, tutte connesse con fatti significativi della storia sacra, più o meno edificanti.  Come a dire che Gesù riassume in sé le memorie passate le quali non vanno quindi dimenticate.



Noi siamo chiamati a conoscere 

questo Gesù che è il Messia dell'umanità

che è un umanità peccatrice.



DAVIDE SI SCOPRE GRANDE PECCATORE



Il dramma di Davide che si  scopre peccatore, ma non è un dramma senza via d’uscita perché 

Davide con umiltà



“si getta nella braccia misericordiose di Dio”



esprime la sua totale 

fiducia nel Signore, 

e Dio lo reintegra e lo salva.



Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: “Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il pane di lui, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. Un ospite di passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui”. 

Allora l'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: “Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà”. Allora Natan disse a Davide: 

“Tu sei quell'uomo!

Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita. Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; poiché tu l'hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”. Allora Davide disse a Natan: 



“Ho peccato contro il Signore!”.



SALMO 51



Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; 

nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 

Lavami da tutte le mie colpe,

mondami dal mio peccato. 

Riconosco la mia colpa, 

il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

Contro di te, contro te solo ho peccato, 

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto;

perciò sei giusto quando parli, 

retto nel tuo giudizio. 

Ecco, nella colpa sono stato generato, 

nel peccato mi ha concepito mia madre. 

Ma tu vuoi la sincerità del cuore 

e nell'intimo m'insegni la sapienza. 

Purificami con issopo e sarò mondo;

 lavami e sarò più bianco della neve. 

Fammi sentire gioia e letizia, 

esulteranno le ossa che hai spezzato. 

Distogli lo sguardo dai miei peccati, 

cancella tutte le mie colpe. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo. 

Non respingermi dalla tua presenza 

e non privarmi del tuo santo spirito. 

Rendimi la gioia di essere salvato, 

sostieni in me un animo generoso. 

Insegnerò agli erranti le tue vie

e i peccatori a te ritorneranno. 

Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, 

la mia lingua esalterà la tua giustizia. 

Signore, apri le mie labbra

 e la mia bocca proclami la tua lode; 

poiché non gradisci il sacrificio 

e, se offro olocausti, non li accetti. 

Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,

 un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. 

Nel tuo amore fa grazia a Sion, 

rialza le mura di Gerusalemme. 

Allora gradirai i sacrifici prescritti,

 l'olocausto e l'intera oblazione,

allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.





Al Signore non “fa paura” il peccato, 

Gli “fa paura” l’ARROGANZA dell’uomo!



Ha paura che l’uomo (che Lui ama perdutamente), lo rifiuti e si perda: il peccato può essere rimediato con l’UMILTA’! L’ARROGANZA invece impedisce ogni rimedio!

E’ la differenza che c’è tra Davide e Saul.

Dio gradisce Davide nonostante i suoi gravi peccati perché è UMILE. Condanna invece Saul perché è ARROGANTE.



Il "Miserere" è per me, e sicuramente per ciascuno di voi, pieno di ricordi; sono diverse emozioni che ha suscitato in me ogni volta che l'ho letto.

Nell'anno pastorale 1982-1983 l'ho proposto ai giovani della Diocesi di Milano per gli incontri della Scuola della Parola poi trascritti e pubblicati in un libro; in seguito, ho ricevuto da parte di un terrorista, detenuto nelle carceri della città, una ritrascrizione del Salmo, molto bella.  Il "Miserere", infatti, ha una capacità straor�dinaria di penetrare nel cuore umano e proprio per questo non è facile commentarlo in una sola meditazione.

Tuttavia è, di per sé, semplicissimo e il nocciolo è la parola che Davide dice a Natan: 



"Ho peccato contro il Signore" (2 Sam 12,13).

Stabilito questo, non è tanto importante sapere se il "Miserere" sia stato composto direttamente da Davide o se lo si è composto più tardi, riferendosi alla sua storia.

Sicuramente, rivela una connessione profonda con la letteratura profetica, in particolare con Isaia ed Ezechiele. Per esempio il v. 9: "Purificami con l'issopo: sarò mondo; lavami: sarò bianco più della neve", è in asso�nanza con la preghiera di penitenza e di pentimento del profeta: "Venite e discutiamo, dice il Signore.  Anche se i vostri peccati saranno come scarlatto, come neve essi saranno bianchi" (Is 1, 18).

Ancora, il v. 12: "0 Dio, crea per me un cuore puro" ricorda Ezechiele: "Io darò loro un cuore nuovo e metterò in loro uno spirito nuovo" (Ez 11, 19).

La Bibbia di Gerusalemme riporta tutti gli altri rimandi ai profeti.

Potremmo leggere il Salmo come espressione delle emozioni religiose di un popolo nella sua storia, ma noi lo riferiamo 



a ogni uomo che riconosce il suo

disordine davanti a Dio.



Non è facile analizzarlo perché è composto come una sinfonia del cuore, riprendendo temi già espressi.  Tuttavia si possono scoprire in esso quattro movimenti: 

il passato; 

il presente; 

l'appello; 

il futuro. 



Vediamo le parole-chiave di ciascun movimento.



I quattro movimenti del Salmo



Anzitutto il passato, costituito dalle parole di Davide: "Ho peccato".  Sono ripetute al v. 6: "Contro di te, te solo, io ho peccato, ciò che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto". I verbi sono al passato, ed è interessante soprattutto notare la struttura della confessione dell'uomo che avverte di essere caduto nel disordine: il passato è evocato, però molto brevemente. 

Sul presente  ci si diffonde un po' di più.  Lo leggiamo, ad esempio, al v. 5: "Il mio peccato io lo riconosco, la mia colpa è sempre davanti a me". I vocaboli usati nelle diverse traduzioni per indicare il disordine, la ribellione, il peccato, non rendono purtroppo la lingua originale adeguatamente.  Nel testo ebraico sono quattro le parole che esprimono ciò di cui ha coscienza Davide: pesha', awòn, hattà, ra'àh.  Esse significano deviazione dalla strada diritta, come se si procedesse a zig zag toccando continuamente gli estremi, una specie di smarrimento; oppure un cuore cattivo, maligno, ribelle, invidioso, scaltro; disarmonia nella vita, mancanza di scioltezza e di equilibrio; il contrario di ciò che è buono, l'allontanamento dal bene.  Vocaboli diversi per indicare, tutti, la consapevolezza dell'uomo di 



non riuscire ad andare sempre, come dovrebbe, per il cammino diritto,

di non essere in armonia con se stesso, 

con Dio, con la natura e con gli altri, 

di non essere benevolo

ma di lasciarsi andare a pensieri cattivi.



L'appello è il tema che appare fin dall'inizio ed è continuamente ripreso.  È una preghiera, una suppli�ca, una invocazione di purificazione.  I verbi sono all'imperativo: 

"Pietà di me, o Dio, nella tua bontà, 

nella tua grande tenerezza cancella il mio peccato, 

lavami da tutta la mia malizia, 

purificami dalla mia colpa...

Purificami con l'issopo... Lavami... 

Rendimi il senso della gioia e della festa...

Distogli il tuo volto dai miei peccati...

Crea per me un cuore puro,

ristabilisci dentro di me uno spirito saldo"



Questo appello è anzitutto pieno di fede.  Il Salmo non è solo confessione delle proprie colpe ma, a partire dalla coscienza che se ne ha, diventa confidenza in Dio, espressa con ogni possibile metafora:

"Rendimi il senso della gioia e della festa, e danzino le ossa che tu hai spezzato!". Nell'espressione di questo desiderio, l'uomo si appoggia sulla misericordia di Dio ed è così misteriosamente ricostruito.



-La fiducia è il tema dominante dell'invocazione, annunciato nel v. 3: "Pietà di me, o Dio, nella tua bontà; nella tua grande tenerezza cancella il mio pec�cato".

L'ebreo fa appello alla hesed di Dio, sorgente prima di tutta la storia di salvezza. È  l'appello che sta al principio e al fondamento: Dio ama l'uomo.

Colpisce che la confessione abbia inizio con questo profondo senso di fiducia, con una lode di Dio, con la proclamazione della sua bontà; dopo verrà espressa la vergogna che si prova.

È dunque un genere di

confessione che apre il cuore, che dice speranza.

Non inizia nemmeno con una giustificazione.  Quando domandiamo perdono a un altro, normalmente noi cominciamo così: 

Non volevo farti del male,

non era mia intenzione,

mi dispiace ma non ho pensato di ferirti...

Davide parte facendo appello alla bontà e alla tenerezza del "suo" Dio, senza appoggiarsi a delle scuse o al proprio pentimento.

E un capovolgimento importante perché l'uomo è sempre tentato di giustificarsi davanti a Dio o di proclamare di avere il cuore spezzato, di essere dispiaciuto.

Nel Salmo si parlerà di ossa spezzate, ma dopo aver proclamato la grandezza dell'amore divino.

La fiducia è dunque un punto decisivo nel processo di confessione.



- Un secondo tema dell'appello è il desiderio di purificazione: "Lavami... mondami... purificanti... lavami... distogli il tuo volto dai miei peccati... cancella... libera�mi dal sangue ...... 

Questo desiderio non nasce dalla forza dell'uomo, ma è suscitato da Dio stesso.

Non si dice: Voglio essere attento, non voglio più essere negligente; ma: lavami, purificami, liberami per�ché solo tu puoi farlo, solo la tua misericordia può ricrearmi.



Infine, in questo appello, troviamo il senso della novità: "O Dio, crea per me un cuore puro" (v. 12). Il verbo creare designa un'azione divina, la grande azione divina dell'inizio, quando "Dio creò il cielo e la terra..." ( Gn 1, 1 ss. ).



“ Il peccato è talmente radicato nel cuore dell’uomo che solo DIO può strapparlo. Non basta che lo dimentichi, l’uomo continuerebbe a rifarlo. Occorre un intervento divino capace di operare una profonda trasformazione, tanto profonda da essere paragonata ad una nuova creazione. È un intervento ricreatore di DIO, che è il solo in grado di rinnovare l’uomo. Il perdono di Dio non è mai un gesto di bontà, ma un gesto di potenza che cambia il cuore dell’uomo e lo strappa dalla schiavitù …”  (Bruno Maggioni)



 È importantissima la fiducia nella novità di vita nello Spirito.  Una delle esperienze più dolorose che ho fatto è di essermi accorto che la nostra società è convinta che, ad esempio, non esiste possibilità di cambiamento di vita per chi ha commesso delle colpe gravi (penso alle persone in carcere per furto, per commercio di droga, per terrorismo, eccetera).  La gente non crede a un cambiamento vero dell'uomo, a una vera conversione, all'azione dello Spirito, che può trasformare i cuori e le situazioni.

È grave questa mancanza di speranza negli uomini e, talvolta, in noi stessi: "Sono sempre lo stesso, non cambierò mai, non c'è niente da fare". à la tentazione del Nemico che ci spinge alla disperazione cinica, mentre il "Miserere" fa respirare il contrario: "O Dio, crea per me un cuore puro, ristabilisci dentro di me uno spirito saldo".

Nell'antico latino, la seconda parte di questo versetto era tradotta: "Et spiritu principali confirma me".  Lo spirito principale viene invocato sul Vescovo, al momento dell'ordinazione, come lo Spirito che la Chiesa invoca su di lui.

Il vocabolo ebraico non è facile da tradurre e indica uno spirito solido, che serva per una costruzione ben strutturata.

"Non mi respingere lontano dal tuo volto, non ritirare da me il tuo spirito santo; rendimi la gioia della tua salvezza, assicura in me uno spirito magnanimo" (vv. 13-14).

Viene menzionato lo Spirito tre volte perché è lo Spirito a fare la novità del cuore, è lui il dono del Nuovo Testamento, che rende nuovo il cuore dell'uomo.

Giustamente, la Bibbia di Gerusalemme rimanda, per il v. 13 ("il tuo spirito santo") alla lettera ai Romani 8, 9. In realtà, tutto il capitolo 8 di questa lettera, che parla della vita del cristiano secondo lo Spirito, può essere meditato in riferimento al Salmo 51.



Il quarto tema del "Miserere" è il futuro, espresso a partire dal v. 15: "Insegnerò ai peccatori le tue vie a te ritorneranno gli smarriti... la mia lingua acclamerà la tua giustizia... la mia bocca proclamerà la tua lode". E la speranza, propria del cuore nuovo, che il futuro cambierà.  Esso non sarà più, come il passato, sotto il peso del peccato, del disordine, dell'ambizione, della va�nità della vita.  Sarà piuttosto nel senso della missione, dell'apostolato, della predicazione al mondo del cam�biamento del cuore degli uomini: "Insegnerò ai pecca�tori le tue vie".  Non solo mi rialzerò io, ma aiuterò anche gli altri ( è questo il mio modo di essere sale della terra). Stupenda la ricchezza di questo Salmo che ci incanta per l'ampiezza dei sentimenti che evoca e la tenerezza, la sagacità, la psicologia, la finezza delle parole.  In esso si riflettono tutti i movimenti cattivi e tutti i movimenti di bene presenti nel cuore umano.



Coscienza del peccato e dimensioni del tempo



Vorrei concludere con una osservazione. I quattro movimenti - passato, presente, appello, futuro - significano che la coscienza del peccato, davanti alla misericordia divina, svela agli uomini le dimensioni del tempo.

Il nostro tempo, spesso ripiegato su un presente noioso, difficile, fastidioso, si allarga, nel momento in cui prendiamo coscienza del nostro disordine, nella coscienza esaustiva del reale.  Il passato non è mai da dimenticare perché nel presente si fa appello alla misericordia e diventa certezza del futuro.

Per questo è desolante che gli uomini abbiano 



timore della confessione sacramentale

e non desiderino compierne il cammino,

rinunciando alla larghezza di spirito che nasce dal

processo di purificazione.

La confessione non è un evento penoso,

 doveroso, formale, 

ma ci aiuta ad appropriarci delle dimensioni temporali 

della nostra vita senza rinnegare niente; 

ci aiuta a inglobare i sentimenti tristi, 

che cerchiamo di emarginare, esprimendoli a Dio. 

Direi che la confessione 



è un vero cammino di liberazione, 

assolutamente necessaria.



Vi suggerisco quindi di provare a confessarvi partendo dall'esperienza del salmista, 

mettendo al primo posto la lode di Dio, (confessio laudis) l'affermazione della sua bontà e tenerezza, le meraviglie da lui compiute nella vostra vita. 



Allora il cuore si apre, riafferma il tempo passato e presente, facendoci confessare quello che siamo (confessio vitae)  , dicendo a Dio i sentimenti di fondo - nervosismo, inquietudini, amarezze, disgusti, inimicizie - che ci pesano e che sono la radice di tante mancanze.



A questo punto comincia la confessione di fede ( confessio fidei ) , la richiesta di essere liberati, purificati da ciò che non vogliamo essere, di essere cambiati: "Crea in me, o Dio, un cuore nuovo, donami la gioia della tua salvezza, non privarmi del tuo santo spirito, perché non è la grandezza del mio pentimento, bensì il tuo amore che trasforma la mia vita!  ". 



E’ la preghiera che ci immette pacificamente

nella misericordia di Cristo,

quella misericordia che scende su di noi

nel sacramento della penitenza.







La Confessione è:



una grazia	

un dono di Dio

trovare la pace

sentire dio che ti ama

incontro con dio

purificarsi il cuore

una perla

un sacramento

 umiltà

riconoscersi peccatori

ripartire e ricominciare

consegnarsi a dio

…………………………………………

…………………………………………………

…………………………………………………

…………………………………………………





VIDEO del CENTRO EUCARISTICO Padri Sacramentino di Bergamo: 



La RICONCILIAZIONE



Tutto quello che abbiamo approfondito ci porta allora a riconsiderare seriamente 



Il peccato personale 

il peccato contro l’altro

il peccato nel gruppo, 

il peccato nei  cfr  del gruppo

il peccato del gruppo,





oggi non si ha molta coscienza del proprio peccato: sono spesso sempre gli altri a sbagliare e a non capirmi e io?

la presenza del peccato nella mia vita e nella vita della comunità, gruppo o società  congela drammaticamente il suo vero sviluppo e la sua autentica crescita

Sviluppare la coscienza del proprio peccato:aumenta la mia dignità di uomo, non la sminuisce, mi fa crescere (la consapevolezza dei propri limiti è segno di maturità e di di equilibrio): sono convinto?

Il peccato:  una grande responsabilità che produce insoddisfa-zione e amarezza: non sono contento perché…è colpa mia, nostra…: devo (dobbiamo) cambiare!! Non sono infatti quello che devo essere secondo il disegno che quel Dio in cui credo ha su di me ed è il progetto migliore che ci possa essere.

Come cambiare allora? Il senso di colpa non mi deve angosciare o irrigidirmi impietrito, ma stimolarmi a diventare quell’immagine di Dio che devo essere (“facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” Dio è AMORE, noi dobbiamo assomigliare all’AMORE: se non Gli assomigliamo siamo…SBAGLIATI! Non si può quindi essere contenti!)

Occhio alle giustificazioni e ai “luoghi comuni” tipo: “Non faccio niente di male”! Sei sicuro? Chi ti dice cosa è male o bene? E non fare niente di bene non lo senti peccato?



Provo a rispecchiarmi nel risultato di una ricerca fatta da una gruppo dell’ oratorio di pero (Mi) e cerco di verficare il mio comportamento: è sempre così evangelico? Come vuole Cristo Gesù? Oppure me ne frego? E sono proprio così sicuro che questo comportamento poco ortodosso non mi lascia nessun segno? Da dove viene allora questa mia scontentezza?













Come possiamo vivere il nostro “essere gruppo”? Come deve essere il GRUPPO VERO?



Deve essere sincero

Non deve pretendere dagli altri più di quello che ciascuno può dare

Deve rinunciare alle pretese e deve avvicinarsi il più possibile a quello che chiede Gesù

Deve cercare di migliorarsi

Aiutare chi subisce e fa “lo scandalo”

Fare attenzione a chi è debole nel gruppo

Dare sempre una seconda possibilità agli altri

Offrire perdono

Il perdono non diventi presunzione

Deve ascoltare





Dias film  elledici
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Testo sonorizzato

































MESSAGGIO DI GIOVANNI PAOLO II

in occasione della

xvii giornata mondiale della gioventù

(toronto, 18-28 luglio 2002) 



"Voi siete il sale della terra...Voi siete la luce del mondo" 

(Mt 5, 13-14)



Carissimi giovani!

1. Nella mia memoria resta vivo il ricordo dei momenti straordinari che abbiamo vissuto insieme a Roma, durante il Giubileo dell'Anno 2000, allorché siete venuti in pellegrinaggio presso le tombe degli Apostoli Pietro e Paolo. In lunghe file silenziose avete varcato la Porta Santa e vi siete preparati a ricevere il sacramento della Riconciliazione; nella veglia serale e nella Messa del mattino a Tor Vergata avete poi vissuto un'esperienza spirituale ed ecclesiale intensa; rafforzati nella fede, avete fatto ritorno a casa con la missione che vi ho affidato: divenire, in quest'aurora del nuovo millennio, testimoni coraggiosi del Vangelo.

L'evento della Giornata Mondiale della Gioventù è diventato ormai un momento importante della vostra vita, come pure della vita della Chiesa. Vi invito dunque a cominciare a prepararvi alla XVII edizione di questo grande evento, che vedrà la sua celebrazione internazionale a Toronto, in Canada, nell'estate del prossimo anno. Sarà una nuova occasione per incontrare Cristo, rendere testimonianza della sua presenza nella società contemporanea e diventare costruttori della "civiltà dell'amore e della verità".



2. "Voi siete il sale della terra... voi siete la luce del mondo" (Mt 5,13-14): questo è il tema che ho scelto per la prossima Giornata Mondiale della Gioventù. Le due immagini del sale e della luce utilizzate da Gesù sono complementari e ricche di senso. Nell'antichità, infatti, sale e luce erano ritenuti elementi essenziali della vita umana.

"Voi siete il sale della terra...". Una delle funzioni primarie del sale, come ben si sa, è quella di condire, di dare gusto e sapore agli alimenti. Quest'immagine ci ricorda che, mediante il battesimo, tutto il nostro essere è stato profondamente trasformato, perché "condito" con la vita nuova che viene da Cristo (cfr Rm 6,4). Il sale, grazie al quale l'identità cristiana non si snatura, anche in un ambiente fortemente secolarizzato, è la grazia battesimale che ci ha rigenerati, facendoci vivere in Cristo e rendendoci capaci di rispondere alla sua chiamata ad "offrire i [nostri] corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio" (Rm 12,1). Scrivendo ai cristiani di Roma, san Paolo li esorta ad evidenziare chiaramente il loro modo diverso di vivere e di pensare rispetto ai contemporanei: "Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (Rm 12,2).

Per lungo tempo il sale è stato anche il mezzo abitualmente usato per conservare gli alimenti. Come sale della terra, siete chiamati a conservare la fede che avete ricevuto e a trasmetterla intatta agli altri. La vostra generazione è posta con particolare forza di fronte alla sfida di mantenere integro il deposito della fede (cfr 2 Ts 2,15; 1 Tm 6,20; 2 Tm 1,14).

Scoprite le vostre radici cristiane, imparate la storia della Chiesa, approfondite la conoscenza dell'eredità spirituale che vi è stata trasmessa, seguite i testimoni e i maestri che vi hanno preceduto! Solo restando fedeli ai comandamenti di Dio, all'Alleanza che Cristo ha suggellato con il suo sangue versato sulla Croce, potrete essere gli apostoli ed i testimoni del nuovo millennio. 

È proprio della condizione umana e, in particolar modo, della gioventù, 



cercare l'Assoluto, il senso e la pienezza dell'esistenza.



 Cari giovani, nulla vi accontenti che stia al di sotto dei più alti ideali! Non lasciatevi scoraggiare da coloro che, delusi dalla vita, sono diventati sordi ai desideri più profondi e più autentici del loro cuore. Avete ragione di non rassegnarvi a divertimenti insipidi, a mode passeggere ed a progetti riduttivi. 







Se conservate grandi desideri per il Signore, 

saprete evitare la mediocrità e il conformismo,

così diffusi nella nostra società.



3. "Voi siete la luce del mondo...". Per quanti da principio ascoltarono Gesù, come anche per noi, il simbolo della luce evoca il desiderio di verità e la sete di giungere alla pienezza della conoscenza, impressi nell'intimo di ogni essere umano.

Quando la luce va scemando o scompare del tutto, non si riesce più a distinguere la realtà circostante. Nel cuore della notte ci si può sentire intimoriti ed insicuri, e si attende allora con impazienza l'arrivo della luce dell'aurora. Cari giovani, tocca a voi essere le sentinelle del mattino (cfr Is 21, 11-12) che 



annunciano l'avvento del sole che è Cristo risorto!



La luce di cui Gesù ci parla nel Vangelo è quella della fede, dono gratuito di Dio, che viene a illuminare il cuore e a rischiarare l'intelligenza: "Dio che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse anche nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo" (2 Cor 4,6). Ecco perché le parole di Gesù assumono uno straordinario rilievo allorché spiega la sua identità e la sua missione: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8,12). 

L'incontro personale con Cristo illumina di luce nuova la vita, ci incammina sulla buona strada e ci impegna ad essere suoi testimoni. Il nuovo modo, che da Lui ci viene, di guardare al mondo e alle persone ci fa penetrare più profondamente nel mistero della fede, che non è solo un insieme di enunciati teorici da accogliere e ratificare con l'intelligenza, ma un'esperienza da assimilare, una verità da vivere, il sale e la luce di tutta la realtà (cfr Veritatis splendor, 88).

Nel contesto attuale di secolarizzazione, in cui molti dei nostri contemporanei pensano e vivono come se Dio non esistesse o sono attratti da forme di religiosità irrazionali, è necessario che proprio voi, cari giovani, riaffermiate che la fede è una decisione personale che impegna tutta l'esistenza. Il Vangelo sia il grande criterio che guida le scelte e gli orientamenti della vostra vita! Diventerete così missionari con i gesti e le parole e, dovunque lavoriate e viviate, sarete segni dell'amore di Dio, testimoni credibili della presenza amorosa di Cristo. Non dimenticate: "Non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio" (Mt 5,15)!

Come il sale dà sapore al cibo e la luce illumina le tenebre, così la santità dà senso pieno alla vita, rendendola riflesso della gloria di Dio. Quanti santi, anche tra i giovani, annovera la storia della Chiesa! Nel loro amore per Dio hanno fatto risplendere le proprie virtù eroiche al cospetto del mondo, diventando modelli di vita che la Chiesa ha additato all'imitazione di tutti. Tra i molti basti ricordare: Agnese di Roma, Andreas di Phú Yên, Pedro Calungsod, Giuseppina Bakhita, Teresa di Lisieux, Pier Giorgio Frassati, Marcel Callo, Francisco Castelló Aleu o ancora Kateri Tekakwitha, la giovane irochese detta "il giglio dei Mohawks". Prego il Dio tre volte Santo che, per l'intercessione di questa folla immensa di testimoni, vi renda santi, cari giovani, i santi del terzo millennio!



4. Carissimi, è tempo di prepararsi per la XVII Giornata Mondiale della Gioventù. Vi rivolgo uno speciale invito a leggere e ad approfondire la Lettera apostolica Novo millennio ineunte, che ho scritto all'inizio dell'anno per accompagnare i battezzati in questa nuova tappa della vita della Chiesa e degli uomini: "Un nuovo secolo, un nuovo millennio si aprono alla luce di Cristo. Non tutti però vedono questa luce. Noi abbiamo il compito stupendo di esserne il «riflesso»" (n. 54).

Sì, è l'ora della missione! Nelle vostre diocesi e nelle vostre parrocchie, nei vostri movimenti, associazioni e comunità il Cristo vi chiama, la Chiesa vi accoglie come casa e scuola di comunione e di preghiera. Approfondite lo studio della Parola di Dio e lasciate che essa illumini la vostra mente ed il vostro cuore. 



Traete forza dalla grazia sacramentale della Riconciliazione e dell'Eucarestia.



Frequentate il Signore in quel «cuore a cuore» che è l'adorazione eucaristica. Giorno dopo giorno, riceverete nuovo slancio che vi consentirà di confortare coloro che soffrono e di portare la pace al mondo. Sono tante le persone ferite dalla vita, escluse dallo sviluppo economico, senza un tetto, una famiglia o un lavoro; molte si perdono dietro false illusioni o hanno smarrito ogni speranza. Contemplando la luce che risplende sul volto di Cristo risorto, imparate a vostra volta a vivere come "figli della luce e figli del giorno" (1 Ts 5,5), manifestando a tutti che "il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità" (Ef 5,9).



5. Cari giovani amici, per tutti coloro che possono l'appuntamento è a Toronto! Nel cuore di una città multiculturale e pluriconfessionale diremo l'unicità di Cristo Salvatore e l'universalità del mistero di salvezza di cui la Chiesa è sacramento. Pregheremo per la piena comunione tra i cristiani nella verità e nella carità, rispondendo all'invito pressante del Signore che desidera ardentemente "che tutti siano una cosa sola" (Gv 17,11).

Venite a far risuonare nelle grandi arterie di Toronto l'annuncio gioioso di Cristo che ama tutti gli uomini e porta a compimento ogni segno di bene, di bellezza e di verità presente nella città umana. Venite a dire davanti al mondo la vostra gioia di aver incontrato Cristo Gesù, il vostro desiderio di conoscerlo sempre meglio, il vostro impegno di annunciarne il Vangelo di salvezza fino agli estremi confini della terra!

I vostri coetanei canadesi si preparano già ad accogliervi con calore e grande ospitalità, insieme ai loro Vescovi e alle Autorità civili. Per questo li ringrazio fin d'ora vivamente. Possa questa prima Giornata Mondiale dei Giovani all'inizio del terzo millennio trasmettere a tutti un messaggio di fede, di speranza e d'amore!

La mia benedizione vi accompagna, mentre a Maria, Madre della Chiesa, affido ciascuno di voi, la vostra vocazione e la vostra missione.



Da Castel Gandolfo, 25 Luglio 2001



IOANNES PAULUS II
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